Parrocchia Regina Pacis – Gela
Quando pregate
«Pregando, non sprecata parole come i pagani» (Mt 6,7)

Preghiera  iniziale
Tu mi conosci da sempre, Signore! Mi hai pensato e amato prima che fossi formato nel grembo di mia ma​dre; mi conosci nell'intimo; ti sono noti tutti i miei pensieri e le mie attese; vedi anche i miei limiti e pec​cati (cf. Sal 139). Sei stato tu a crearmi per mettere in me l'impronta della tua immagine; e mi ami fino al punto da volermi tuo figlio in Cristo Gesù. Tu mi co​nosci da sempre, Signore, mentre io ti conosco così poco. Per amore del tuo nome, attua in me la tua pro​messa antica: «Darò loro un cuore capace di cono​scermi, perché io sono il Signore» (Ger 24,7).

Si, tu ci chiami a stare davanti a te, come figli davanti al Padre; ci vuoi confidentî del tua cuore. Per la tua bontà, accoglici alla tua presenza. Non guardare alla stoltezza delle nostre parole, ai nostri desideri vani; non tener conto della nostra incapacità a pregare. Ma, nel tuo Figlio Gesù e col tuo Santo Spirito, crea in noi un cuore filiale e donaci un animo disposto alla comu​nione d'amore che vuoi stabilire con noi.
Amen
La preghiera è messa in discussione dalla nostra mentalità moderna. Perché pregare, se le cose non cambiano? Non è forse. necessario che la gente adulta impari a risolvere da sé i propri problemi? E, poi, perché pregare se Dio sa già tutto?

A questi interrogativi si aggiunge il fatto che molti cri​stiani sono in crisi: si sentono incapaci di pregare e quando pregano non sanno fare altro che usare delle formule.

Gesù, nonostante le parole dure che pronuncia con​tro il modo di pregare dei farisei, non dichiara né su​perata né inutile la preghiera, anzi ne afferma la ne​cessità. Ai discepoli chiede di vivere la preghiera come egli l'ha vissuta. Occorre pregare - ci dice Gesù - ma non alla maniera dei farisei e dei pagani, bensì come figli davanti al Padre che li ama. Chie​diamo la grazia di imparare il giusto modo per rivol​gerci a Dio.
ASCOLTO DELLA PAROLA
La preghiera - dice Gesù - non consiste nel dire molte-Parole o nel fare gesti esterni di devozione. Essa è anzitutto un atteggiamento del cuore. Proprio perché il Padre ci penetra nelle profondità dei nostro essere (cf. Sal 139) e sa ciò dì cui abbiamo bisogno (Mt 6,8), possiamo affidarci a lui che ci ama, confidare pienamente nella sua azione paterna.

Sono due le caratteristiche della preghiera cristiana: che av​venga nell'intimità; e che sia caratterizzata dalla confi​denza di figli. Nell'intimità del cuore viene spontaneo rac​contare tutto, fare presente al Padre le necessità nostre e dei fratelli, comunicargli ogni attesa e desiderio. Non si tratta certo di «piegare» Dio ai nostri desideri, pensando che, a fu​ria di parole, egli finirà per ascoltarci (Mt 6,7), ma di la​sciarci penetrare dalla sua presenza salvifica, confidando unicamente nel suo amore.

Il Padre “ricompensa” questa preghiera intima e fiduciosa, comunicando la sua stessa vita a chi si mette davanti a lui in atteggiamento di umiltà e di confidenza.

Dal Libro di Ezechiele 36,22-28

«Annunzia alla casa d'Israele: Così dice il Signore Dio: lo agisco non per riguardo a voi, gente d'Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete disonorato fra le genti presso le quali siete andati. Santificherò il mio nome grande, disonorato fra le genti, profanata da voi in mezzo a loro. Allora le genti sapranno che io sono íl Si​gnore - parola del Signore Dio - quando mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi. Vi prenderò dalle genti, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sui vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli; vi darò un cuore nuovo, metterò den​tro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. 2'Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo i miei statuti e vi farò osservare e mettere in pratica le mie leggi, Abite​rete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio».
Parola di Dio

Salmo

Signore, tu mi scruti e mi conosci,

tu sai quando seggo e quando mi alzo. 
Penetri da lontano i miei pensieri,

mi scruti quando cammino e quando riposo. 
Ti sono note tutte le mie vie;

la mia parola non è ancora sulla lingua 
e tu, Signore, già la conosci tutta. 

Alle spalle e di fronte mi circondi

e poni su di me la tua mano. 
Stupenda per me la tua saggezza, 
troppo alta, e io non la comprendo.

Sei tu che hai creato le mie viscere 
e mi hai tessuto nel seno di mia madre.

Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio; 
sono stupende le tue opere, 
tu mi conosci fino in fondo.
Non ti erano nascoste le mie ossa 
quando venivo formato nel segreto, 
intessuto nelle profondità della terra.
Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi 
e tutto era scritto ne! tuo libro;

i miei giorni erano fissati,

quando ancora non ne esisteva uno. 
Quanto profondi per me i tuoi pensieri, 
quanto grande il loro numero, o Dio; 
se li conto sono più della sabbia,

se li credo finiti, con te sono ancora.
Vangelo di Matteo
6,5-8
«Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli an​goli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nei segreto, ti ricompenserà.

Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 'Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chie​diate».
Parola del Signore

Pregare è anzitutto stare alla presenza del Padre che ci ama. Chi si rivolge così a Dio, sì sente spinto al silenzio, al di​stacco dalle cose, perché nulla impedisca l'incontro del cuore. Gesù amava pregare in solitudine (Lc 5,16) e chiede a noi di fare altrettanto: “Quando preghi, entra nella tua ca​mera e prega il Padre tuo nel segreto” (Mt 6,6). Pregare poi è affidarsi: “Il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno!” (Mt 6,8). Affidatevi a lui come il bambino che se ne sta «tranquillo e sereno in braccio a sua madre» 
(Sal 131,2).

MOMENTI DI PREGHIERASU CINQUE PAROLE BIBLICHE
«Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare per essere visti dagli uomini».

Gesù ti chiede di pregare, non per sentirti a posto o per far piacere a chi ti sta vicino, ma per un bisogno del cuore. C'è in te l'esigenza di pregare?
«Pregando poi, non sprecate parole come i pa​gani, a quali credono di venire ascoltati a forza di parole».
La preghiera non consiste nel dire molte parole. I for​mulari sono di aiuto, ma non sono la vera preghiera. Che tipo di preghiera stai facendo in questo periodo?
«Tu, invece, quando preghi, entra nella tua ca​mera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel se​greto».

La preghiera è un incontro personale con il Padre ​Dio, che avviene nell'intimità del cuore. Ricerchi la preghiera personale? Sai appartarti in silenzio per de​dicare qualche momento solo a Dio?

«II Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate».

Dio è Padre che vede e provvede. Ti senti figlio di Dio? Ti sai affidare al suo amore e alla sua prov​videnza?
«Signore tu mi scruti e mi conosci, tu sai quando seggo e quando mi alzo...».

Dio attende la tua confidenza, prima ancora delle pa​role e dei gesti. Che cosa avviene, quando entri in Chiesa o celebri i sacramenti? Cerchi di vivere anzi​tutto la comunione con Dio? Chiedi per te e per tutti i cristiani la grazia della vera preghiera?
La preghiera è l'esperienza più ricca dell'uomo. Una ricchezza che difficilmente si lascia racchiudere in for​mule. In altri termini: sa cos'è la preghiera solo chi prega. Lo diceva già Evagrio: «A pregare si impara pregando». E tuttavia, come tutte le grandi espe​rienze, ha bisogno di una «iniziazione». Bisogna per questo andare alla scuola di qualcuno che si è im​merso nella preghiera «come il pesce nell'acqua» (l'espressione è del santo Curato d'Ars) e che perciò è in grado di prenderti per mano per introdurti nell'a​rea del Divino, incontro al Signore.

Nel dialogo con Dio, bisogna lasciare a lui l'iniziativa: pregare è soprattutto ascoltare. Infatti nella Bibbia Dio non è solo qualcuno che ascolta: è prima ancora uno che parla. «In principio era la Parola» (Gv 1,1): la sua Parola! La parola è un mezzo di comunione senza uguali, quando è vera parola, cioè segno di un atteg​giamento del cuore. Con la parola una intimità si di​schiude a un'altra: due universi interiori entrano in comunione. Nell'incontro con Dio la parola ha dun​que un ruolo di grande importanza. Ma questo va precisato: ciò che conta non è tanto la parola che noi diciamo a lui (troppi pensano che pregare sia soprat​tutto parlare), ma piuttosto quella che egli dice a noi. Anche nei rapporti umani ascoltare è l'atteggiamento fondamentale: perché dice attenzione  e apertura all'interlocutore. Nel nostro caso però questa esi​genza si accentua: perché «Dio è Dio e l'uomo è uomo» (K. BARTH). Egli è il Signore e io sono la crea​tura. Egli è la luce, io sono le tenebre. Io non ho nulla da dirgli che egli non sappia già, meglio di me. Egli ha cose molto grandi da dirmi, nelle quali solo dopo un ripetuto ascolto riuscirò a entrare. Accogliere la pa​rola di Dio è entrare in un rapporto d'amore. Poi verrà la mia risposta (da: Insegnaci a pregare, PSV3)
Preghiera finale
Signore, mio Dio, sii attento alla mia preghiera e la tua misericordia esaudisca il desiderio del mio cuore. Do​nami ciò che ti è più gradito che io ti offra, perché sono povero e misero; e riempi della tua ricchezza co​loro che ti invocano, tu che ti prendi tanta cura di noi. Signore, mio Dio, tu che sei la luce dei ciechi e la forza dei deboli, tu che sei anche la luce dei vedenti e la forza dei forti, sii attento alla mia preghiera, ascolta il grido che sale dal profondo della mia miseria. Perché se tu non mi ascolti dal mio abisso e non ti chini verso di me, dove potrò andare e a chi rivolgermi?

Mio Dio, accetta di illuminare il mio spirito: la tua pa​rola è la mia gioia, più gradevole di tutte le ricchezze e gli onori. Donami ciò che amo, perché sei tu che me lo fai amare: non lasciarmi, Signore, senza la pienezza dei tuoi doni; non abbandonarmi, sono come una pianta che ha bisogno che tu l'innaffi favorendola delle tue grazie.

Signore, abbi pietà di me, ascolta il mio grido. Fai che, per tua misericordia, io trovi grazia davanti a te, per scoprire più profondamente la gioia di lodarti.

Te lo chiedo per il nostra Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, lui che intercede per noi, lui in cui sono conte​nuti tutti i tesori di saggezza che io cerco nella tua pa​rola. 
Amen 
(Sant’Agostino)
